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In uno studio della Cisl l’evoluzione degli accordi decentrati dal 2009 a oggi

Patti aziendali in crescita
Salari e stati di crisi al centro della contrattazione

DI SIMONA D’ALESSIO

Crescono in Italia i nego-
ziati fra datore di lavoro 
e dipendente sul «peso» 
della busta paga (con il 

premio di produttività come in-
centivo nella stragrande maggio-
ranza dei casi), prevalentemente 
al Nord (54%) e al Centro (27%) 
mentre al Sud e nelle Isole le per-
centuali restano basse «in funzio-
ne del minor tessuto produttivo 
presente». E salgono anche le 
trattative «difensive», quelle cioè 
incentrate sulla gestione delle 
fasi di crisi dell’impresa, con un 
balzo dal 19% del 2009 al 39% 
del 2011. A renderlo noto la Cisl, 
presentando ieri a Roma il primo 
rapporto sulla Contrattazione di 
secondo livello (aziendale o terri-
toriale) stilato sulla base degli ac-
cordi raccolti dal suo osservatorio 
nell’ultimo triennio: a oggi sono 2 
mila 360 quelli stipulati dal 2009 
in poi, che interessano 619 mila 
735 lavoratori collocati in 1.451 
aziende con una dimensione mi-
nima di 10 occupati, quasi tutti 
siglati unitariamente dalle par-
ti sociali, a eccezione di 290 sui 
quali manca la fi rma della Cgil. 

Se, quindi, è centrale la regola-
mentazione sul salario del perso-
nale, il sindacato segnala che non 
mancano, tuttavia, le intese sugli 
orari e sulla fl essibilità, sulle mi-
sure di welfare, sulla defi nizione 
di relazioni industriali e su molte 
altre tematiche che sono «correla-
te a condizioni di miglioramento e 
aspetti di tutela che valorizzano il 

protagonismo e la partecipazione 
dei lavoratori». 

La crisi economica incide pro-
fondamente sul processo, al pun-
to che, subito dopo l’entità dello 
stipendio, la voce maggiormente 
contrattata riguarda la cassa in-
tegrazione guadagni nelle sue va-
rie tipologie (68%), in subordine ci 
sono le sospensioni temporanee di 

attività (26%), il ricorso alla mobi-
lità ex legge 223/91 e 236/93 (17%) 
e la riduzione dell’organico (9%), 
mentre si opta di rado per formu-
le di solidarietà (7%). Quanto alle 
garanzie per il mantenimento dei 
livelli occupazionali nell’eventua-
lità di una crisi societaria (oppor-
tunità che vanno dalla trasforma-
zione del rapporto full a part-time 
alla mobilità interna, dalla ridu-
zione degli orari al rientro dei 
lavoratori in azienda al termine 
del trattamento di cassa integra-
zione straordinaria), a prevederle 
è soltanto l’8% degli accordi «di-
fensivi»; nel 19% dei casi vengo-
no, invece, negoziati «scivoli» per 
favorire, laddove possibile, l’uscita 
dal mercato del lavoro (l’esodo per 
il 61% e l’accompagnamento alla 
pensione nel 27% dei casi). Per ciò 
che concerne, infi ne, le aree pro-
duttive, lo studio evidenzia come 
il modello di negoziazione «inter-
na» sia entrato con decisione nel 
comparto metalmeccanico (20%), 
poi nell’amministrazione pubbli-
ca (11,2%), nel tessile (10,9%), 
a seguire nel chimico (10,3%), 
nell’edilizia (9,5%) e nel commer-
cio (7,8%).
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DI DEBORA ALBERICI

Non può essere sospeso il 

pagamento dello stipendio 

ai lavoratori che timbrano e 

poi fanno lo sciopero bianco 

perché esposti alle polveri 

di amianto. Lo ha stabilito 

la Corte di cassazione che, 

con la sentenza n. 18921 

del 5 novembre 2012, ha re-

spinto il ricorso della rete 

Ferroviaria italiana spa che 

aveva sospeso lo stipendio 

ad alcuni suoi operai perché, 

dopo aver timbrato, si erano 

rifi utati di lavorare in zone 

che non erano ben protette 

dalle inalazioni di amianto. 

Insomma, già ad avviso del 

tribunale di Napoli, la reazio-

ne degli operai a un rischio 

così grande per la salute non 

era assolutamente spropor-

zionata. Questo anche in 

ottemperanza al principio 

generale per cui la respon-

sabilità dell’imprenditore 

ex art. 2087 cc, pur non con-

fi gurando una ipotesi di re-

sponsabilità oggettiva, non è 

circoscritta alla violazione di 

regole di esperienza o di re-

gole tecniche preesistenti e 

collaudate, ma deve ritenersi 

volta a sanzionare, alla luce 

delle garanzie costituziona-

li dei lavoratore, l’omessa 

predisposizione da parte del 

datore di tutte quelle misure 

e cautele atte a preservare 

l’integrità psicofi sica e la sa-

lute dei dipendenti sul luogo 

di lavoro. Ciò tenuto conto 

della concreta realtà azien-

dale e della sua maggiore o 

minore possibilità di venire 

a conoscenza e di indagare 

sull’esistenza di fattori di 

rischio in un determinato 

momento storico. Inoltre, 

nel caso in cui il datore di 

lavoro non adotti, a norma 

dell’art. 2087 cc, tutte le mi-

sure necessarie a tutelare 

l’integrità fi sica e le condi-

zioni di salute del prestato-

re di lavoro, rendendosi così 

inadempiente a un obbligo 

contrattuale, questi, oltre 

al risarcimento dei danni, ha 

in linea di principio il diritto 

di astenersi dalle specifi che 

prestazioni la cui esecuzione 

possa arrecare pregiudizio 

alla sua salute. 

In altri termini ha fatto bene 

il tribunale campano a rite-

nere legittimo il comporta-

mento degli operai che, pur 

avendo marcato il cartellino, 

si erano astenuti dal lavoro 

nelle zone a rischio. Si trat-

ta, dice il collegio, «di una 

giustifi cata reazione all’al-

trui inadempimento». Di 

più. È anche irrilevante il 

fatto che, dopo la timbratu-

ra all’orologio marcatempo, 

i lavoratori si fossero trat-

tenuti nelle vicinanze, sen-

za recarsi ai singoli reparti 

ma neppure allontanandosi 

dall’offi cina. 

CASSAZIONE

Amianto, 
legittimo 

non lavorare 

DI DANIELE CIRIOLI

Incentivi a scelta sui giovani iscritti nelle 
liste di mobilità assunti con contratto di 
apprendistato. Si può applicare, infatti, sia 
l’ordinaria disciplina di apprendistato (una 

delle tre tipologie) con relativo regime contribu-
tivo oppure l’incentivo per l’assunzione di lavo-
ratori in mobilità. Lo spiega l’Inps nella circolare 
n. 128/2012 (si veda ItaliaOggi del 3 novembre) 
con cui ha illustrato le novità del T.u. dell’appren-
distato (dlgs n. 167/2011) alla luce della riforma 
Fornero (legge n. 92/2012) e lo sgravio contribu-
tivo per gli anni dal 2012 al 2016 previsto dalla 
legge di Stabilità 2012 (legge n. 183/2011).

Lavoratori in mobilità. L’articolo 7, comma 4, 
del T.u. disciplina una speciale forma di apprendi-
stato: quella con i lavoratori iscritti nelle liste di 
mobilità. In tal caso, spiega l’Inps, il rapporto si 
caratterizza tra l’altro dalla circostanza che:

• le parti, in deroga alla disciplina generale 
dell’apprendistato, non possono recedere dal rap-
porto al termine del periodo di formazione; 

• si prescinde dai requisiti di età del lavoratore 
previsti dalla disciplina generale, in base a quan-
to chiarito dal ministero del lavoro (interpello n. 
21/2012, si veda ItaliaOggi del 3 agosto) 

Gli incentivi. All’apprendistato stipulato 
con iscritti nelle liste di mobilità, prosegue l’In-
ps, si applica il regime contributivo dell’articolo 
25, comma 9, della legge n. 223/1991, nonché 
quello previsto dall’articolo 8, comma 4 della 
stessa legge. In questi casi, quindi, la contri-
buzione a carico del datore di lavoro è pari 
al 10% per la durata di 18 mesi dalla data di 
assunzione (in tutto, dunque, la contribuzione 
è del 15,84% di cui il 5,84% a carico dell’ap-
prendista per 18 mesi al termine di quali la 
contribuzione ritorna alla misura ordinaria) e 

inoltre, per ogni mensilità di paga corrisposta 
all’apprendista, il datore di lavoro benefi cia del 
contributo mensile pari al 50% dell’indennità 
di mobilità che sarebbe spettata al lavoratore 
assunto. Attenzione; per essere ammessi al re-
gime contributivo agevolato, il datore di lavoro 
è tenuto a trasmettere all’Inps una specifi ca 
dichiarazione di responsabilità.

Giovani iscritti nelle liste di mobilità. Nel 
caso in cui il lavoratore iscritto nelle liste di mo-
bilità abbia i requisiti anagrafi ci e soggettivi per 
uno dei tre tipi di apprendistato, la disciplina 
applicabile raddoppia. Infatti, può essere:

• quella ordinaria (una dei tre tipi) con relativo 
regime contributivo compresa la facoltà di recesso 
al termine del periodo di formazione; 

• o quella speciale e specifi ca per gli assun-
ti dalle liste di mobilità (incluso il regime della 
legge n. 223/1991), a patto che datore di lavoro 
e lavoratore abbiano inserito nel contratto, per 
iscritto, la clausola di rinuncia alla facoltà di re-
cesso al termine del periodo di formazione. 

In merito, l’Inps precisa che, nei casi di appren-
distato con lavoratori iscritti nelle liste di mobi-
lità non in possesso dell’età prevista per uno dei 
tre tipi di apprendistato l’esclusione della facoltà 
del recesso al termine del periodo di formazione 
costituisce un effetto naturale del contratto, an-
che se non menzionato nel contratto sottoscritto 
tra le parti.

Altre esclusioni. L’Inps spiega infi ne che, per 
espressa previsione legislativa, agli apprendisti 
assunti dalle liste di mobilità non si applica la 
proroga di un anno dei benefi ci contributivi, in 
caso di prosecuzione del rapporto di lavoro dopo 
il periodo di formazione; né si applica lo speciale 
sgravio qualora assunti dal 1° gennaio 2012 al 
31 dicembre 2016.
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I chiarimenti Inps sui regimi agevolati applicabili ai giovani

Mobilità e apprendistato,
gli incentivi sono a scelta

RAPPORTO

Assunzioni,
il 38,2%
è green
La green economy possiede 

una marcia in più e tiene 

meglio ai venti della crisi: 

il 38,2% delle assunzioni 

complessive programmate 

(stagionali inclusi) da tutte 

le imprese italiane dell’indu-

stria e dei servizi per il 2012 

si deve alle aziende che inve-

stono in tecnologia green. È 

quanto emerge dal rapporto 

GreenItaly 2012 di Fondazio-

ne Symbola e Unioncamere, 

secondo cui sul totale di oltre 

631 mila assunzioni comples-

sive programmate, oltre 241 

mila sono ascrivibili a impre-

se che credono nell’ambien-

te. Il settore dimostra anche 

più propensione all’innova-

zione e all’export: il 37,9% 

delle imprese che realizzano 

eco-investimenti ha intro-

dotto nel 2011 innovazione 

di prodotto o di servizio, a 

fronte del 18,3% delle impre-

se che non investono nella 

green economy. Il 37,4% del-

le aziende che investono in 

tecnologie verdi vanta una 

presenza sui mercati esteri, 

contro il 22,2% di quelle che 

non investono. Il rapporto 

sottolinea poi che le aziende 

sensibili al rispetto dell’am-

biente adottano più facil-

mente una logica di rete, di 

network, di integrazione di 

fi liera. 

S i di è t l l l t i l t i i

LE MATERIE OGGETTO
DI CONTRATTAZIONE
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